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L’esperienza acquisita “sul campo” ha consentito all’impresa Dalla Gassa s.r.l. di formare uno staff tecnico in grado
di offrire soluzioni sia in fase operativa che progettuale, effettuare verifiche tecniche, fornire progetti esecutivi.

Non sono le dimensioni che fanno grande un’impresa,
ma è un gruppo che fa sì che un’impresa sia grande

PROGETTAZIONE E CONSULENZA

Dalla Gassa s.r.l. - Via Fogazzaro, 71 - 36073 Cornedo Vic. (VI) - Tel. 0445 953513 - Fax 0445 459406 - www.dallagassa.com

micropali
Operativi con tutte le varianti 
riguardanti i tipi di micropalo,
con diametro da mm 127 a 400,
con portata di esercizio fino ad
oltre 100 ton.

tiranti
Tiranti da 15 ton. a 150 ton. di
esercizio. Tiranti attivi 
provvisionali e “permanenti”.
Tiranti dielettrici permanenti,
per il massimo della qualità.

drenaggi suborizzontali
Drenaggi realizzati all’interno di
pozzi di grande diametro.
Drenaggi a “cannocchiale” 
fino alla profondità di oltre 200
metri lineari.

jet grouting
Jet-Grouting monofluido: acqua -
cemento; Jet-Grouting bifluido:
acqua - aria - cemento con diametri
da 50 cm a 130 cm. Jet-Grouting 
a diaframma direzionato.

OPERE SPECIALIZZATE NEL SOTTOSUOLO
Un’impresa che opera in questo campo fin dal 1975, con l’esperienza di 
oltre 1800 cantieri, tutti documentati e realizzati a perfetta regola d’arte.

sistemi integrati sirive®

Sono tecniche di consolidamento,
dei versanti instabili, che 
abbinano l’ingegneria tradizionale
all’ingegneria naturalistica.

soil nailing
Questa tecnica può sostituire, 
in alcuni casi, le tradizionali
berlinesi, o può mantenere 
stabile un versante con un 
paramento esterno a verde.
Primo cantiere Soil-Nailing 
realizzato nel 1989.

autoperforanti sirive®

Siamo stati i primi a produrre
barre autoperforanti complete 
di accessori, con materie prime 
e lavorazione completamente 
italiane. 5 tipi di barre da 230 KN
a 530 KN a rottura, 
con certificato di sistema

geotermia “chiavi in mano”®

Dal 2006 operiamo nel settore
geotermico proponendo e
realizzando sonde geotermiche
verticali e pali energetici, 
a pacchetto “chiavi in mano”, dallo
studio preliminare al progetto
esecutivo, fino alla realizzazione
dell’impianto geotermico
eventualmente completo di 
centrale termica; direzione
tecnica e collaudo.
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Dott. Geol. Paolo SPAGNA
Presidente O.R.G.V.

Avanti!... Senza soluzione 
di continuità

L e elezioni per il rinnovo del Consiglio dell’Ordine si sono concluse
confermando la fiducia nel Consiglio uscente, segno di un so-
stanziale gradimento del lavoro svolto e della volontà generale di

proseguire nella politica ordinistica secondo modi e finalità già collaudati.

Il programma per i prossimi 4 anni prevede tra le altre cose di andare
oltre le idee che sono state fin qui messe in campo, per cercare di uscire
dalla stagnazione in cui anche la nostra categoria professione si è ritro-
vata con la crisi economica che stiamo vivendo.

In questa prospettiva vanno lette le tre nuove presenze femminili in Con-
siglio, rappresentative delle nostre ideali linee di sviluppo degli obiettivi
futuri: il settore pubblico, quello privato connesso all’impresa e quello
scientifico-formativo. Tre nuove linee di indirizzo programmatico che af-
fronteremo insieme per rilanciare sul piano dello sviluppo e della cre-
scita, l’attività professionale da qui al 2017.

Punteremo con decisione e con maggiore rigore etico sulla qualità del
prodotto professionale, per radicare nel campo dei servizi tecnici la pro-
fessione di geologo e le nostre competenze, con l’obiettivo finale della
certificazione del prodotto intellettuale, a cui poter quindi associare un
equo compenso. Una Commissione composta da Consiglieri e da
iscritti volontari monitorerà, attraverso un’Osservatorio Permanente, la
realtà degli incarichi professionali sia sotto il profilo economico che della
qualità del servizio intellettuale.

Metteremo in cantiere, con l’aiuto e la disponibilità di tutti coloro che si
offriranno per migliorare le condizioni di lavoro del Consiglio, tutte le no-
stre idee a partire dal Geologo di Zona, come utile strumento di pre-
venzione del territorio, e svilupperemo in Commissioni permanenti tutti
i temi di maggior interesse per la vita professionale dei geologi, a par-
tire dalle terre e rocce da scavo per le quali il governo sta clamorosa-
mente sbandando con decreti e leggi contraddittorie e in qualche caso
addirittura incostituzionali, per finire con il problema delle NTC-2008,
che vanno applicate indiscutibilmente da parte di tutte le PA.

Per quanto riguarda il tema della microzonazione sismica, ancorché il
nostro lavoro sia stato minuzioso e puntuale, stiamo ancora aspettando
l’emanazione, da parte della Regione del Veneto, delle linee guida, con
le quali, su nostra indicazione, è anche prevista l’applicazione degli studi
di primo livello per tutti i Comuni veneti, compresi quelli classificati in
classe 4.

La nostra volontà è infatti quella di andare avanti senza soluzione di
continuità nello sviluppo delle politiche professionali che diano visibilità
e dignità alle competenze del geologo, riconosciuto dallo stesso Capo
dello Stato quale soggetto imprescindibile per uno sviluppo del Paese
che sia conformato alla richiesta di sicurezza proveniente dalla società
civile.

Questo è il nostro impegno presente e futuro, questo è quanto vogliamo
dare come contributo per la crescita della categoria professionale dei
geologi, in segno di gratitudine per la fiducia accordata.
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MOVIMENTI ALBO
ISCRIZIONI ALBO PROFESSIONALE 

VICENZETTO Tiziano /Padova 22-04-2013 A.P. n° 815 Sez. A
ROSSETTO Davide /Caldogno   VI 22-04-2013 A.P. n° 816 Sez. A
PASTORELLI Alessia /Vigonza  PD 22-04-2013 A.P. n° 817 Sez. A
AMATO Calogero Gioacchino /RO 22-04-2013 A.P. n° 818 Sez. A

(dalla Regione Sicilia)

Spett.le COMUNE DI CASALEONE
Settore Lavori Pubblici
Via Vittorio Veneto 61
37052 Casaleone VR

Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

Mestre -Venezia, 

2 luglio 2013
Prot. 163/cl-PZ/13

Oggetto: RICHIESTA PARERE D.M. 161/2012

La normativa che regola le terre e rocce da scavo, sta attraversando un periodo di ra-
pida evoluzione ed in particolare è in corso di modifica con i decreti “Fare” e “Semplifi-
cazioni”. Per quanto riguarda il progetto della vasca di laminazione, essendo la volume-
tria dello scavo minore di 6000 mc, non rientra nel campo di applicazione del
D.M.161/2012. Attualmente, lo scavo di terreno ed il suo completo riutilizzo nello stesso
sito di produzione, è regolato dall’art. 185 del D.Lgs. 152/2006, come modificato dal-
l’art.13 del D.Lgs. n. 205 del 03.12.2010, che al comma 1 dispone quanto segue:

Art. 13 D.Lgs. n. 205 del 03.12.2010 
(Modifiche all’art 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152)
Comma, 1: Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto:
c) Il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di at-

tività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato ai fini di costruzione allo
stato naturale, e nello stesso sito in cui è stato scavato.

Al fine della verifica della assenza di contaminazione, come già chiarito dalla DGRV
794/2009, andrà realizzata l’indagine ambientale del sito e verificato che le Concentra-
zioni Soglia di Contaminazione (C.S.C.) rientrino all’interno dei parametri di riferimento per
la specifica destinazione urbanistica del sito.
La tabella di riferimento per la verifica della idoneità al riutilizzo è la Tabella 1 dell’Allegato
5 alla parte Quarta del D.Lgs. 152/2006.
Restiamo a disposizione per ulteriori chiarimenti.

Il Segretario Il Presidente
Dott. Geol. Pietro Zangheri Dott. Geol. Paolo Spagna

Al Dirigente Regionale
DIREZIONE RISORSE UMANE
Dott. Loriano Ceroni
protocollo.generale@pec.regione.veneto.it

Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

Mestre -Venezia, 

5 luglio 2013
Prot. 166/cl-PZ/13

Oggetto: Allegato “D” al Decreto n. 176 del 13.06.2013 
SELEZIONE PER ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO
NELLA CATEGORIA D - POSIZIONE Dl PROFILO 
PROFESSIONALE SPECIALISTA TECNICO-INGEGNERISTICO
DA ASSEGNARE A STRUTTURE REGIONALI TITOLARI 
DI PROGETTI FINANZIATI DALL’UNIONE O DALLO STATO

Ci viene ripetutamente segnalato che nel bando di selezione pubblica in oggetto, non è
prevista la presenza di candidati con laurea in scienze geologiche. L’analisi del bando evi-
denzia che il personale selezionato dovrà operare in progetti finanziati dall’unione euro-
pea o dallo stato che, in considerazione della tipologia di fondi in esame possono coin-
volgere tematiche ambientali e geologico-tecniche. L’elencazione di lauree riportate nel
bando fa riferimento a percorsi formativi di tipo tecnico ed ambientale. Corre l’obbligo in-
nanzitutto di ribadire che certamente la laurea in scienze geologiche individua una for-
mazione spiccatamente orientata ai temi ambientali e tecnici, presentando peraltro co-
munanza di diversi esami con le lauree elencate nel bando, come si evince facilmente dai
contenuti caratterizzanti il corso di laurea in Scienze Geologiche (classe 86/S - Scienze
geologiche) e dall’art. 41 del dpr 328/2001. Nel ritenere che si sia trattata di una mera
svista formale la invitiamo a rettificare, con la massima urgenza il citato bando prevedendo
esplicitamente la possibilità che siano ammessi a partecipare anche i candidati con lau-
rea in scienze geologiche e a dare idonea e corretta divulgazione in modo da non pre-
cludere la partecipazione ad alcun candidato interessato e provvisto di tale titolo.
I titoli di studio erroneamente non compresi risultano:
• per i titoli dell’ordinamento ex DM 509/99 laurea specialistica appartenente alle classi

82/S 85/S 86/S oppure laurea triennale 16
• per i titoli dell’ordinamento ex DM 270/04 Laurea Magistrale appartenente alle classi

LM-74 LM-75 LM-79 oppure laurea di primo livello appartenente alla classe L-34.
Nel ringraziarla anticipatamente per la cortese sollecitudine che vorrà dedicare alla pre-
sente segnalazione, rinnovo la disponibilità dell’Ordine dei Geologi del Veneto e porgo di-
stinti saluti.

Il Presidente
Dott. Geol. Paolo Spagna
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Il bilancio consuntivo, è redatto secondo
quanto previsto dalla normativa vigente
in particolare:
L. 208/1999: “Disposizioni in materia fi-
nanziaria e contabile”; L. 94/1997:
“norme di contabilità generale dello
Stato in materia di bilancio”; D.Lgs
286/99: “Riordino e potenziamento dei
meccanismi e strumenti di monitoraggio
e valutazione dei costi, dei rendimenti e
dei risultati dell’attività svolta dalle am-
ministrazioni pubbliche”; Legge 20
marzo 1975, n. 70 e successive modifi-
cazioni e integrazioni. Norme per l’am-
ministrazione e la contabilità degli enti
pubblici; oltre che ai sensi del vigente
“Regolamento di Amministrazione e
Contabilità dell’Ordine dei Geologi”.
Nell’anno 2012 si sono registrate en-
trate (per competenza), pari a €
117.746,15 che con i residui pari a €
16.665,07 determinano entrate (per
competenza)  pari a € 134.411,22.

Le uscite (per competenza) sono pari a
€ 124.924,09 a cui vanno aggiunti pa-
gamenti residui pari a € 16.763,28 por-
tando così le uscite per competenza
complessivamente a € 141.687,37.
Si ha quindi una chiusura negativa per
competenza di € 7.276,15 che viene
appianata con le somme a disposizione
del nostro Ordine relative agli avanzi di
amministrazione che si sono accumulati
negli anni. 
La liquidità all’inizio dell’esercizio 2012
era di € 128.181,29.
Durante il 2012 sono stati riscossi resi-
dui attivi da precedenti esercizi pari ad 
€ 10.890,00 mentre rimangono ancora
da riscuotere sempre da precedenti eser-
cizi € 24.461.18 che sommati ai residui
attivi dell’esercizio 2012 (€ 16.665,07) mi
forniscono un totale dei residui attivi alla
fine del 2012 pari a € 41.126,25.
I residui passivi pagati durante l’anno
2012 relativi ad esercizi precedenti sono

pari a € 21.674,29 mentre rimangono
ancora da saldare residui passivi relativi
ad esercizi precedenti pari a € 25.544,35
che sommati ai residui passivi dell’e-
sercizio 2012 di € 16.763,28 portano
ad un residuo passivo alla fine 2012
pari a € 42.307,63. Si deve sottolineare
come tra i residui passivi degli esercizi
precedenti sono incluse anche le in-
dennità di fine rapporto (Tfr) del perso-
nale, tuttavia cautelativamente, tramite
una assicurazione, è stata accantonata
una cifra corrispondente circa all’am-
montare dell’indennità di fine lavoro che
viene contabilizzata come “partita di
giro”.
Da quanto riportato sopra si evince che
se la liquidità all’inizio dell’esercizio 2012
era di € 128.181,29 alla fine dell’eserci-
zio 2012 è di € 110.219,06 con una di-
minuzione di € 17.962,23.
L’avanzo di amministrazione alla fine del-
l’esercizio 2012 è di € 109.037,68.

Le entrate “tributarie” derivano princi-
palmente dal capitolo relativo alle
(quote di iscrizione) e costituiscono
quasi l’80% del totale delle entrate. 
Dalla tabella seguente si evidenzia che
le entrate complessivamente sono
maggiori di quanto preventivato per
€ 6.094,58. Le maggiori entrate sono
dovute principalmente alle quote di
iscrizione ai corsi. 

Nota al bilancio consuntivo 2012

ENTRATE
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USCITE

Le uscite sono
minori a quanto
preventivato per
€ 4.272,63. Si
sono registrate
maggiori uscite
soprattutto per
quanto riguarda
l’attività del Con-
siglio.

Spese e attività di Consiglio
Le spese per le attività del Consiglio si
attestano a € 26.769,10 maggiori di
quanto preventivato (€ 24.000,00).
Le spese sono relative ai rimborsi dei
Consiglieri ma soprattutto per la parte-
cipazione alle riunioni dei presidenti e
alle riunioni di coordinamento tra CNG e
OORR.
Le maggiori uscite in questa categoria
derivano dalla partecipazione del Con-
siglio alle attività correlate al sisma del
maggio 2012 e alle riunioni con la PC e
con le Prefetture. Inoltre comprende an-
che  le spese dei Consiglieri per l’orga-
nizzazione del Convegno di Rovigo.

Convegni e Corsi
Le spese per convegni e corsi si attestano a € 8.245.62 in linea con quanto preventivato (€ 9.000,00). Sono spese sostenute per
l’organizzazione (affitto sala, docenza) dei vari corsi di geotecnica, corsi su tematiche ambientali, dell’assemblea generale, di alcune
consulte provinciali e del Convegno di Rovigo sul sisma 2012. In realtà le spese per l’organizzazione dei corsi sono maggiori di quanto
esplicitato in questa categoria di spesa in quanto vi sono uscite che vengono inserite sotto altre voci, per esempio l’IRAP (oneri tri-
butari) sui compensi delle docenze, il costo del personale della segreteria, cancelleria, attrezzature etc.

ANALISI DEI SINGOLI CAPITOLI DI SPESA

SPESE ATTIVITÀ DI CONSIGLIO CONVEGNI E CORSI
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Il bilancio consuntivo per l’anno 2012 ha registrato una
chiusura negativa del bilancio di competenza pari a
€ 7.276,15. 
La liquidità dell’Ordine Regionale è diminuita di
€ 17.962,23 e al 31 dicembre 2012 risulta pari
a € 109.037,68. 
L’avanzo di amministrazione è pari a € 109.037,68.

La chiusura negativa del bilancio è dovuta all’impegno
anche economico del Consiglio nella organizzazione
di una serie di eventi nella fase post-sisma del mese
di maggio 2012, eventi che ovviamente non potevano
essere previsti e inseriti nel bilancio di previsione. In tal
merito si vuole ricordare tra tutte l’organizzazione del
Convegno di Rovigo con la presenza del Prefetto Ga-
brielli, le iniziative con il Comune di Stienta e l’orga-
nizzazione del gruppo dei Geologi della P.C. 

Mestre, giugno 2013

Il Tesoriere Il Presidente
dott. geol. Fabio Ferrati dott. geol. Paolo Spagna

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

NOTIZIARIO E RAPPORTI 
CON LA STAMPA

SPESE PERSONALE

SPESE FUNZIONAMENTO SEDE SPESE GENERALI

Notiziario e rapporti con la stampa
Le spese per la stampa del notizia -
r io “Veneto Geologi” si attestano a
€ 10.537,40 in linea con la spesa so-
stenuta nell’anno 2011 e in diminu-
zione rispetto al 2010.

Spese Personale
Le spese per il personale riguardano
circa il 26% sul totale delle uscite e am-
montano a € 37.472,50 in linea con gli
anni precedenti.
Nell’anno 2008 si sono registrate mag-
giori uscite pari a circa 49 mila euro per
il pagamento di una indennità d’ente
che ha riguardato anche il saldo degli
anni precedenti. Nel triennio ‘09-’11 le
spese per il personale sono scese a
circa 40 mila euro. Il consuntivo 2012 re-
lativo a questo capitolo ha visto uscite in
linea con quanto preventivato e con i
consuntivi 2009-2011.

Spese funzionamento Sede
Le spese per il funzionamento della sede
si attestano a € 17.570.84 che risultano
in linea con gli anni precedenti. 

Spese generali
Le spese generali si attestano a
€ 23.499,91 in aumento rispetto al 2011
e in linea con il 2010. 
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PREMESSA

Sono illustrate alcune metodologie uti-
lizzate per determinare la zona di acqui-
fero influenzata da un pozzo in
pompaggio. L’approccio seguito è
quello più diretto e semplice, basato su
formule analitiche e procedure pratiche
che permettono una stima dei parame-
tri e dell’ampiezza delle aree coinvolte.
La determinazione del raggio d’influenza
assume, particolare importanza nella
definizione delle fasce di rispetto attorno
ai pozzi di acqua potabile. Questa pro-
cedura anche se prevista dalla norma-
tiva fin dal 1988, trova ancora grosse
difficoltà di applicazione e continue de-
roghe nel nostro paese.

CONSIDERAZIONI 
IDROGEOLOGICHE 
PRELIMINARI

Nello studio del regime di flusso delle
acque sotterranee vi sono due situa-
zioni principali da cui sono poi deri-
vate tutte le formule analitiche: il
regime permanente o di equilibrio ed
il regime transitorio o di non equilibrio.
Il primo si verifica quando la quantità
d’acqua in ingresso nel dominio di
studio è uguale a quella in uscita
Qin – Qout = 0
Questo comportamento è inoltre indi-
pendente dal tempo. Nel caso del
pozzo in pompaggio il livello piezo-
metrico resta costante durante l’e-
strazione di acqua e quindi anche il
gradiente idraulico non cambia nel
tempo. Il cono di depressione ha rag-
giunto la sua estensione massima che
manterrà quindi da qui in avanti. La ri-
carica dovuta all’acquifero compensa
pertanto la portata estratta.
L’ampiezza massima di quest’area,
teoricamente circolare è chiamata
raggio di azione. Il regime transitorio
si verifica invece, quando i livelli nel
pozzo di produzione e nel piezometro

di controllo, si modificano nel tempo
e quindi il cono di depressione si
espande continuamente fino a rag-
giunger, ma non sempre, una situa-
zione di equilibrio.
Tale situazione può richiedere giorni,
ma anche mesi od addirittura non es-
sere mai raggiunta. In effetti il regime
di non equilibrio è la regola e non l’ec-
cezione ed è caratterizzato dalla va-
riabile temporale.
L’applicazione delle formule analitiche
concepite per il regime permanente,
se da un lato prevede una serie di
condizioni restrittive non tutte e non
sempre esistenti nella realtà, dall’altro
permette l’utilizzo di formule più sem-
plici, che comunque richiedono delle
prove di campagna più lunghe (giorni)
e quindi più costose.
L’utilizzo delle formule ricavate per il re-
gime transitorio, più recenti delle pre-
cedenti, richiede ulteriori semplificazioni
e l’inserimento della variabile temporale.
Questo approccio, in molte situazioni ri-
sulta comunque sufficientemente pre-
ciso oltre una certa distanza dal pozzo
e dopo un minimo periodo. L’indubbio

vantaggio resta nella possibilità di rica-
vare dei parametri senza prolungare
enormemente le prove fino al raggiun-
gimento dell’equilibrio.

NOZIONE DI RAGGIO 
DI AZIONE

Nella pratica la determinazione del
raggio di azione è difficile ed imprecisa
dato che si riferisce alla zona di rac-
cordo tra la superficie della falda non
influenzata e quella di Dupuit. È quindi
una fascia teoricamente circolare, più
o meno estesa, in cui l’influenza del
pompaggio non è più misurabile. In
pratica quindi ed a partire da una
certa distanza dall’asse del pozzo, gli
abbassamenti nel tempo diventano
sempre più piccoli e trascurabili e si
parla allora di raggio di azione fittizio o
di influenza. L’ordine di grandezza
degli abbassamenti è di pochi centi-
metri (< 5cm). 

Alcune semplici metodologie
per la determinazione del 
raggio di azione e delle zone 
di alimentazione dei pozzi

Dott. Geol. Alessio FILECCIA
Libero Professionista in Treviso

Fig. 1: Cono di depressione di una falda in pompaggio



Nella pratica dovendo operare in situa-
zioni con presenza di eterogeneità ed
anisotropie, la lunghezza del raggio di
azione non è costante a diverse di-
stanze dal pozzo ed a questo possono
contribuire sia la litologia che la presenza
di barriere idrauliche od impermeabili. 

FORMULE E TABELLE 
EMPIRICHE

Esistono numerose formule empiriche
e tabelle per valutare, in prima ap-
prossimazione, il valore del raggio di
azione in base ad una serie di carat-
teristiche e parametri locali, quali: 
• diametro medio dei granuli
• conducibilità idraulica
• portata estratta
• abbassamento al pozzo in pom-

paggio.

R =        2.25Tt/S

(1) (valida per acquiferi confinati dopo
un breve periodo di pompaggio)

R =  1.5       kht / n

(2) (valida per acquiferi freatici con
pompaggio per un tempo  t < 24 ore)

R = 3000 s        k

(3) (Sichardt, s abbassamento al
pozzo in m, k conducibilità idraulica
in m/s vedi Tabella 2)

Legenda:
R = raggio di azione; T= trasmissività;
t = tempo; S = immagazzinamento; h
altezza falda sopra il substrato; n =
porosità efficace; k = conducibilità
idraulica; s = abbassamento al pozzo
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0.00001 0.00005 0.0001 0.0005 0.001 0.005
Abbassamento (m)

1 9 21 30 67 95 212
1.5 14 32 45 101 142 318

2 19 42 60 134 190 424
2.5 24 53 75 168 237 530

3 28 64 90 201 285 636
3.5 33 74 105 235 332 742

4 38 85 120 268 379 849
4.5 43 95 135 302 427 955

5 47 106 150 335 474 1061
5.5 52 117 165 369 522 1167

6 57 127 180 402 569 1273
6.5 62 139 195 436 617 1379

7 66 148 210 470 664 1485
7.5 71 159 225 503 712 1591

8 76 170 240 537 759 1697
8.5 81 180 255 570 806 1803

9 85 191 270 604 854 1909
9.5 90 202 285 637 901 2015
10 95 212 300 671 949 2121
12 114 255 360 805 1138 2546
15 142 318 450 1006 1423 3182

Tabella  2: Raggio d'influenza in m, in base all'abbassamento al pozzo ed alla 
conducibilità idraulica (Sichardt)

Conducibilità idraulica (m/d)

Fig. 2: Valori ricavati mediante la fortuna di
Sichardt

R = 3000   s     k
R = raggio di azione
s = abbassamento al pozzo in pompaggio (m)
k = conducibilità idraulica (m/s)



metria della zona di influenza  (Zone
of Influence, ZOI) e di cattura (Zone of
Capture, ZOC).
La prima è quella attorno al pozzo in
cui la superficie piezometrica è stata
abbassata a causa del pompaggio, e
corrisponde al cono di depressione.
La seconda è invece la superficie di
acquifero situata in gran parte a
monte, ma non solo, del pozzo e che
contribuisce ad alimentarlo (fig. 3). È
in pratica la zona di ricarica che si
estende fino allo spartiacque idrogeo-
logico. 
La zona di cattura è importante poi-
ché quando un contaminante vi entra,

è destinato ad essere convogliato
verso i filtri dopo un tempo più o meno
lungo (travel time). Considerare identi-
che la zona di cattura e quella di in-
fluenza è corretto solo nel caso che la
superficie piezometrica prima del
pompaggio sia orizzontale e l’acqui-
fero omogeneo all’interno dell’area
d’influenza.  Quando esiste già un gra-
diente naturale, come succede nella
maggior parte dei casi, la zona che
contribuisce a ricaricare il pozzo viene
distorta maggiormente nella parte a
monte che non in quella a valle.

GEOMETRIA DELLE ZONE DI
CATTURA ED INFLUENZA

Allo scopo di facilitare l’esposizione
possiamo sintetizzare il problema in 7
caratteristiche principali da conside-
rare:

a) Zona di Cattura (ZOC)
b) Zona d’influenza (ZOI)
c) Velocità di flusso indotta dal pom-

paggio
d) Velocità di flusso naturale
e) Larghezza del fronte di richiamo a

monte del pozzo
f) Larghezza del fronte di richiamo in

asse al pozzo
g) Distanza del punto di stagnazione

dal pozzo (stagnation point)

Se consideriamo una falda inclinata
soggetta a pompaggio ed appli-
chiamo la legge di Darcy, abbiamo
che la velocità di flusso è la somma
di due componenti legate al pom-
paggio a monte ed a valle del pozzo:

v = Q/ 2πrhn + kΔh/nL    
(velocità a monte del pozzo)
(4)

v = Q/ 2πrhn - kΔh/nL    
(velocità a valle del pozzo)              (5)

dove Q/ 2πrhn è la velocità all’equili-
brio, di un punto sul cono di depres-
sione è:

Q = portata estratta 
v = velocità di flusso sul cono di de-
pressione a monte od a valle del
pozzo
r = distanza del punto sul cono di de-
pressione
h = spessore saturo alla distanza r = L
n = porosità efficace

ZONA DI CATTURA 
E D’INFLUENZA

L’importanza di determinare il valore
del raggio di azione risiede nella valu-
tazione che può essere fatta sull’am-
piezza della zona di alimentazione di
un pozzo e quindi nel volume di ac-
quifero che viene captato attraverso i
filtri, compresi eventuali contaminanti
provenienti da monte. A questo
scopo un lavoro fondamentale resta
ancora quello dell’EPA: Guidelines for
delineation of ground water protection
areas, 1987, da cui risulta che uno dei
primi passi è quello di definire la geo-
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Fig. 3: zona di cattura e d’influenza attorno al pozzo in pompaggio



La distanza pozzo – punto di stagna-
zione è: xs = Q/ 2πTi

Grubb (1993) ha sviluppato un’equa-
zione che descrive la zona di cattura
per un acquifero libero.
La soluzione richiede i livelli piezo-
metrici in almeno due pozzi lungo
l’asse principale della direzione di
flusso.

x = -y / tg [ πk (h21 – h22) y / QL]

la semilarghezza del fronte di richiamo
è :

y = ± QL / k (h21 – h22 )

la distanza pozzo – punto di stagna-
zione, a valle del pozzo in pompaggio è:

xs = QL / πk (h21 – h2 2) con:

Q = portata del pozzo
L = distanza tra i due piezometri di
controllo h1  ed h2 
k = conducibilità idraulica
tg = tangente in radianti

Riassumendo, per un acquifero confi-
nato la geometria del fronte di ri-
chiamo (zona di cattura) si può
ricavare dalle seguenti formule ap-
prossimate, valide nel caso la superfi-
cie piezometrica di partenza sia
inclinata: (utilizzando la trasmissività o
la velocita di flusso, Todd 1980)

F = Q / T i = Q / k h i = Q/v n h
(6)
y = Q / 2 T i = Q / 2 k h i = Q / 2 v n h
(7)
xs = Q / 2 π T i = Q / 2 π k h i = Q = /
2 π v n h        (8)

Come risulta dalla lettura delle figure il
punto di stagnazione corrisponde alla
zona in cui il flusso cambia direzione a
causa del pompaggio ed il gradiente è
uguale a zero; esso è tanto più vicino
al pozzo quanto maggiore è la velo-
cita della falda. Notare inoltre come

L’equazione della curva che descrive
la zona di cattura è: 

x = -y / tg (2πTiy/Q)

x, y sono le coordinate come da fig. 5

La larghezza teorica del fronte di richiamo
quando x arriva all’infinito,  è F = Q/Ti

La semilarghezza del fronte di ri-
chiamo è: y = ± Q/2Ti
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Fig. 4: velocità di flusso all’equilibrio all’interno delle zone di cattura e d’influenza. Notare come la
ZOC e la ZOI non coincidono. La prima interessa la porzione di acquifero che alimenta il pozzo, dal
punto di stagnazione allo spartiacque, la seconda solo la superficie piezometrica abbassata dal
pompaggio (EPA, 1987)

Fig. 5: Geometria del fronte di richiamo e deviazione delle linee di flusso a causa del pompaggio (situazione con superficie di falda inclinata precedente i prelievi)



non esiste una distanza a monte del
pozzo per la quale è calcolata l’am-
piezza del fronte di richiamo, esso
raggiunge, in teoria, lo spartiacque
idrogeologico. 
Nel caso particolare (teorico) in cui le
condizione precedenti il pompaggio
sono di falda piatta, la zona d’in-
fluenza e quella di cattura coincidono
(fig. 6). Proteggere la zona d’influenza
significa quindi interessare anche tutta
la zona di cattura.

PER CONCLUDERE

In molte situazioni con condizioni idro-
geologiche semplici, od anche per una
prima valutazione, il ricorso alle formule
precedenti permette già di sapere se
uno o più pozzi di acqua potabile sono
a rischio inquinamento e come pro-
grammare delle indagini più mirate. Il
metodo è pertanto preferibile come
base di partenza, per definire poi le zone
di rispetto ed è sicuramente più adatto
della semplice perimetrazione circolare
di 200 m di raggio. Va ricordato inoltre,
che per definire queste ultime è neces-
sario inserire nei calcoli anche i valori di
porosità efficace, necessari per ricavare
il tempo di transito e quindi le isocrone.  
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La situazione generale

Ormai da più di un lustro, nel definire
la situazione generale ci si riferisce alla
crisi finanziaria ed economica mon-
diale e al probabile sviluppo della me-
desima. A consolazione possiamo
solo pensare che ci sono stati periodi
peggiori: il riferimento è al primo quin-
quennio degli anni quaranta del se-
colo scorso durante il quale,
immagino, ci si riferisse costante-
mente alla guerra mondiale in corso.
Sia pure in questo registro, è tuttavia
molto difficile cercare le ragioni per
traguardare una via d’uscita. Nel 2012
e nella quasi metà del 2013 la situa-
zione si è evoluta in maniera negativa
peggiorando in modo significativo le
condizioni generali di sviluppo orga-
nico e occupazionali. Le speranze di
vedere l’inizio della ripresa sono an-
date deluse e le previsioni d’inizio
della ripresa fatte da alcuni analisti
sono state spostate di almeno un
anno - dall’inizio 2013 all’inizio 2014 -
mentre alcuni altri hanno portato la fa-
tidica data attesa, ancora più avanti.
Certamente alcune aree del pianeta,
come gli Stati Uniti, hanno già comin-
ciato a reagire, altre hanno continuato
a peggiorare e altre ancora - che trae-
vano vantaggio dalla crisi stessa -
hanno continuato a profittarne.
In Europa la situazione è ormai tal-
mente compromessa da far balugi-
nare speranze più o meno concrete,
in probabili richieste e altrettanto pro-
babili concessioni di deroghe ai patti
internazionali; più raramente, anche in
una radicale cesura dei medesimi. Più
realmente, come già argomentato dal
Presidente della Commissione Euro-
pea, ci si potrebbe aspettare una
maggiore diluizione delle date e delle
modalità per gli impegni assunti circa
il risanamento dei conti. Nessuno
degli Stati Europei può dirsi soddi-
sfatto: la stessa Germania, nell’accu-
sare i primi sintomi del contagio
recessivo, comincia a mostrare con-
sapevolezza del fatto che l’eurozona
deve salvarsi tutta o non si salva af-
fatto.
In Italia dopo un anno e mezzo di ri-

gore durante il quale si sono superati
tutti i precedenti limiti di imposizione
fiscale ai cittadini e alle attività produt-
tive, l’economia è allo stremo. Non
sono state sufficientemente coniu-
gate, o non sono state coniugate per
niente, il rigore e la crescita; le due
cose non possono essere conside-
rate in antitesi, anzi sono comple-
mentari e devono accompagnarsi e
sostenersi l’un l’altro. Di fatto, sono
state chiuse alcune grosse aziende, i
consumi sono ridotti ai minimi storici e
si continua a registrare una quotidiana
moria di aziende piccole e medie. Per
quanto ci riguarda più da vicino, le li-
bere professioni non hanno mai vis-
suto momenti più tragici; se ne trova
prova diretta nei quotidiani rapporti
con i nostri iscritti.
Le speranze di crescita ormai sono
tutte nel nuovo Governo nato dopo
grandi difficoltà. Tutti sanno che la so-
luzione è in un orgoglioso “colpo di
reni” del Popolo Italiano, ma si stenta
ancora a trovarne la forza e la volontà,
occorrono soprattutto idee chiare e
direttive precise. Sempre riguardo al-
l’attesa crescita, sembra buono l’inci-
pit del neo premier Enrico Letta, il
quale, nella presentazione alle camere
del governo e del suo programma ha
detto, tra l’altro, che “di solo risana-
mento, l’Italia muore”.

La gestione Epap

Per ciò che riguarda la gestione del-
l’Epap, la nuova filosofia degli investi-
menti adottata nel pieno della
tempesta finanziaria del 2009, quella
cioè del controllo attivo del rischio
continua a rivelare tutta la sua valida
efficacia. L’Ente ha continuato a te-
nere un profilo molto prudente e di-
fensivo ma allo stesso tempo molto
reattivo, con il consueto obiettivo prin-
cipale di conservare integro il patri-
monio, esponendosi al rendimento
solo in condizioni di sicurezza. Alla
luce dei risultati l’obbiettivo è stato
colto e ampiamente superato: al bi-
lancio consuntivo 2012, il rendimento
medio netto degli investimenti è stato

A proposito di bilancio...

Dott. Geol. Arcangelo PIRRELLO
Presidente EPAP
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del Decreto Legislativo n. 509/94;
• Enti di previdenza “privati”, costi-

tuiti ai sensi del Decreto Legislativo
103/96.

L’Epap appartiene al secondo gruppo
ed è stata costituita nel 1999 con de-
correnza 1996.
Entrambi i tipi di enti (privati e privatiz-
zati) hanno lo status di fondazione pri-
vata, si reggono con fondi privati (le
contribuzioni degli iscritti), pagano le
Tasse.
Ai sensi dell’Art. 38 della Costituzione,
“I lavoratori hanno diritto che siano
preveduti ed assicurati mezzi adeguati
alle loro esigenze di vita in caso di in-
fortunio, malattia, invalidità e vec-
chiaia, disoccupazione involontaria”. –
Inoltre, “L’assistenza privata è libera”
e “Ai compiti previsti in quest’ articolo
provvedono organi ed istituti predi-
sposti o integrati dallo Stato”. Da ciò
discende che anche se privati, gli Enti
debbano avere uno stretto controllo
dello Stato.
Si tratta, dunque di Enti privati che
svolgono una funzione pubblica (so-
stituiscono lo Stato per incarico di
quest’ultimo), che sono strettamente
controllati dagli Organi dello Stato
(Parlamento, Ministeri del Lavoro e
dell’Economia, Corte dei Conti, Covip)
e che, comunque rimangono privati,
poiché non pesano in alcun modo
sulla fiscalità pubblica generale, anzi
contribuiscono pagando regolar-
mente le tasse. Gli Enti dei liberi pro-
fessionisti sono organizzati
autonomamente o in consorzio, per
fornire agli iscritti e alle loro famiglie
servizi di assistenza differenziati, se-
condo logiche che meglio si confanno
alle singole realtà lavorative delle ca-
tegorie rappresentate.

La tassazione al 20%

Gli investimenti degli Enti di previ-
denza “privati o privatizzati”, dal
punto di vista fiscale non sono trattati
per quello che sono, cioè investi-
menti dei risparmi degli iscritti fatti
per assicurare loro la pensione, ma
come investimenti speculativi. Infatti,
la tas sa zione sulle rendite finanziarie
e gli enti “privati o privatizzati” che
fino al 2011 era del 12% (ed era co-
munque alta) è stata elevata al 20%.
Per rendersi conto dell’effettivo peso

della cosa, bisogna considerare co -
me la nostra, sia “previdenza obbli-
gatoria di primo pilastro” (quella che
dovrebbe assicurare la sopravvi-
venza in vecchiaia); di contro invece,
come i fondi pensione siano “previ-
denza complementare facoltativa di
secondo pilastro”. Orbene, la tassa-
zione degli enti dei liberi professioni-
sti è del 20%, mentre la tassazione
dei fondi pensione è sempre stata
dell’ 11,50% e non è mai aumentata.
Ancora, quando poi le rendite finan-
ziarie degli Enti si trasformano in pen-
sioni, queste arrivano ai pensionati
“alleggerite” poiché sono ancora, ri-
tassate alla fonte. È la cosiddetta
“doppia tassazione” contro la quale gli
Enti lottano ormai da alcuni lustri
senza alcun effetto, se non l’ammis-
sione verbale da parte di ministri e
sottosegretari che si tratti effettiva-
mente di una pratica iniqua, e l’au-
mento della tassa dal 12,50% al 20%.

L’elenco Istat

Ricapitolando, gli Enti di previdenza
dei liberi professionisti (“privati o pri-
vatizzati”), non ricevono alcun trasfe-
rimento dallo Stato, adempiono al loro
compito, che è quello di assicurare le
pensioni di vecchiaia solo con i con-
tributi pagati dai liberi professionisti e,
infine, pagano le tasse allo Stato
come e più dei privati cittadini. An-
cora, gli Enti deliberano su contributi,
prestazioni, investimenti e su una
quantità di altri aspetti; e proprio in
virtù della loro ampia facoltà di deter-
minazione sono vigilati da diversi or-
ganismi pubblici, Ministeri del Lavoro
e dell’Economia in testa. Eppure è
successo che per motivi meramente
statistici, gli enti di previdenza privati
e privatizzati siano stati inclusi tra gli
enti pubblici dell’elenco Istat; più pre-
cisamente inseriti “nel conto econo-
mico consolidato della pubblica
amministrazione, come individuati dal-
l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT)” 
La questione non è di poco conto,
anzi è pesantissima: ogni qualvolta
una legge fa riferimento agli “enti in-
seriti nel conto economico consoli-
dato della pubblica amministrazione,
come individuati dall’Istituto nazionale
di statistica (ISTAT)” pubblici di cui al-
l’elenco Istat”, gli Enti di previdenza

del 4,72 %, con un avanzo di gestione
di 17,081 milioni di euro.
Ciò però, per la stessa legge costitu-
tiva degli enti previdenziali privati (L.
335/95 e Dlgs n. 103/96), non potrà
incidere positivamente sulla ricapita-
lizzazione dei montanti. Continua in-
fatti l’inesorabile depressione del PIL
nazionale cioè l’unico parametro che
abbia diretta conseguenza nel tasso
annuo di capitalizzazione dei montanti
individuali dei nostri iscritti, poiché
esso, secondo la legge (art. 1 comma
9 della legge 8 Agosto 1995 n. 335)
“….è dato dalla variazione media
quinquennale del prodotto interno
lordo (PIL) nominale, appositamente
calcolata dall’Istituto nazionale di sta-
tistica (ISTAT), con riferimento al quin-
quennio precedente l’anno da
rivalutare”.
I risultati della gestione finanziaria
Epap, pure positivi, non possono
dunque avere alcun effetto sul tasso
di capitalizzazione dei montanti, il cui
valore è andato diminuendo progres-
sivamente dal 2001 (4,7781%), al
2002 (4.3698%) e così, di anno in
anno fino al 2009 (3,3201%), al 2010
(1,7935%) e al 2011 (1,6165%); per il
2012 è dell’1,1344%. È evidente che
si aggrava il danno che ne avranno le
pensioni degli iscritti, così com’è evi-
dente che la variazione media quin-
quennale del PIL non potrà certo
crescere significativamente in un solo
anno.

Le pensioni dei Liberi 
Professionisti

Per spigare i fatti del precedente para-
grafo occorre spiegare com’è la realtà
degli Enti di previdenza dei liberi pro-
fessionisti. Cerco di farlo brevemente
ma iniziando dai fondamentali.
La previdenza privata nasce in Italia a
seguito della Legge n. 335/95 (“Ri-
forma Dini”) e dei decreti legislativi n.
509/94 e 103/,L. 335/95. Prima c’e-
rano solo enti di previdenza pubblici.
A seguito della riforma tutti gli enti di
previdenza dei liberi professionisti si
distinguono in:
• Enti di previdenza “privatizzati”,

nati dalla “trasformazione in per-
sone giuridiche private di enti ge-
stori di forme obbligatorie di
previdenza e assistenza” ai sensi



subiscono gravi appesantimenti buro-
cratici a discapito della loro funziona-
lità e della efficienza dei servizi agli
iscritti, senza contare i balzelli impro-
pri extra come la spending review. 
L’inserimento nell’elenco Istat, è cer-
tamente uno dei più gravi problemi
degli Enti di Previdenza dei Liberi Pro-
fessionisti. A ben vedere, di fatto, non
rileverebbe più di tanto di essere den-
tro un elenco per motivi statistici, se
questo non venisse usato dal legisla-
tore in modo improprio e con finalità
diverse ed estranee: basterebbe, nel
fare una legge, che ogni qualvolta
questa si applichi agli “enti inseriti nel
conto economico consolidato della
pubblica amministrazione, come indi-
viduati dall’Istituto nazionale di stati-
stica (ISTAT)” si aggiungesse “con
esclusione degli enti di previdenza di
cui ai decreti legislativi n. 509/94 e
103/, L. 335/95”. Siccome ciò non è
stato mai fatto, nonostante le infinite
richieste, ecco che gli Enti hanno fatto
ricorso al Tribunale Amministrativo.
Per ben due volte il Tar Lazio ha dato
ragione agli Enti (nel 2008 e nel 2012),
per ben due volte il Consiglio di Stato
ha, di fatto, ribaltato le sentenze del
Tar.
Non si vuole entrare nel merito delle
sentenze del Tribunale Amministrativo
e del Consiglio di Stato. Si osserva,
però sommessamente ma ferma-

mente, che gli Enti di Previdenza dei
Liberi professionisti, comunque essi
siano considerati, finiscono con l’a-
vere di fatto:
• tutto il carico dell’autonomia finan-

ziaria di un ente privato,
• tutti i doveri di un ente privato nei

confronti dello Stato,
• nessuna solidarietà o agevolazione

tipiche di un ente pubblico,
• tutti gli appesantimenti burocratici ti-

pici di un ente pubblico.
È giusto che ci sia un chiarimento de-
finitivo, occorre un intervento della
Corte Costituzionale o un intervento
Legislativo. Non sembra fuori luogo
un ricorso alla Corte di Giustizia Euro-
pea.

La Spending Review

Altro effetto dell’ “elenco Istat”. Per la
Legge 95/2012 (art. 8 comma 3) “I
trasferimenti dello Stato agli enti inse-
riti nel conto economico consolidato
della pubblica amministrazione, come
individuati dall’Istituto nazionale di sta-
tistica (ISTAT), sono ridotti in misura
pari al 5 per cento nell’anno 2012 e al
10 per cento a decorrere dall’anno
2013 della spesa sostenuta per con-
sumi intermedi nell’anno 2010. Gli enti
dotati di autonomia finanziaria, che
non ricevono trasferimenti dal bilancio
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previdenziali e gli impegni previdenziali
stessi. Non ci si deve riferire invece,
alle “riserve di Sicurezza” che per loro
natura servono a fronteggiare ecce-
zionali periodi di crisi dei mercati e che
non hanno nulla a che vedere con le
“riserve Tecniche”. Il Funding Ratio
deve essere sempre pari o maggiore
di 100. Attualmente in Epap, è di 105.

Sostenibilità dell’Epap

Dai dati del nostro ultimo bilancio tec-
nico attuariale si evince in maniera
netta che in atto l’Epap non corre
alcun rischio di sostenibilità ai tempi
lunghi. Ciò vuol dire tra cinquanta
anni, l’Epap sarà in grado di pagare
l’ultima pensione all’ultimo superstite
(vedovo/vedova) di iscritto/iscritta,
conservando ancora un avanzo d’am-
ministrazione che secondo i parame-
tri ministeriali più stringenti (definiti
dallo stesso Ministero da stress test)
sarà di 212 milioni di euro, mentre con
i parametri più probabili sarà di 470
milioni di euro.

Adeguatezza delle pensioni

Come già evidenziato prima, l’Art. 38
della Costituzione prevede che “I la-
voratori hanno diritto che siano pre-
veduti ed assicurati mezzi adeguati
alle loro esigenze di vita in caso di in-
fortunio, malattia, invalidità e vec-
chiaia, disoccupazione involontaria”.
L’adeguatezza delle pensioni è dun-
que un valore primario tutelato.
Con il sistema previdenziale a contri-
buzione e capitalizzazione, l’entità
delle pensioni è solo funzione del-
l’ammontare del contributo soggettivo
e del periodo di contribuzione. Per la
nostra norma costitutiva (Art. 2
comma 2- Dlgs 103/96 ) non è possi-
bile impinguare i montanti in modo di-
verso. Dal ciò discende che per una
contribuzione soggettiva di appena il
10 % (aliquota minima obbligatoria) e
con 37 anni di contribuzione si rag-
giunge un tasso di sostituzione di ap-
pena il 22%.
Ora, il contributo soggettivo obbliga-
torio è molto basso (solo il 10% del
reddito netto) a paragone del contri-
buto soggettivo dell’Inps (il 33%). Inol-
tre - data la crisi economica che,

specialmente con l’edilizia ferma e la
mancanza d’investimenti in infrastrut-
ture da parte degli Enti locali, pena-
lizza le nostre professioni - solo pochi
iscritti possono permettersi di contri-
buire volontariamente con più del
10%. Che cosa deve cambiare? Da
anni, noi degli Enti ex 103/96, chie-
diamo di poter impinguare i montanti
anche con risorse “altre”: l’aumento
del contributo integrativo, l’elimina-
zione della doppia tassazione e la
possibilità di immettere parte dei ren-
dimenti nei montanti.
L’unico risultato è stato la Legge Lo
Presti, che permette di aumentare il
contributo integrativo fino al 5% e di
destinate l’aumento ai montanti. In
conformità a questa legge l’Ente ha
predisposto una riforma contributiva
per un miglioramento significativo del
tasso di sostituzione.

Il welfare

Il Welfare per il libero professionista è
un argomento di vitale importanza, ar-
rivato fin troppo tardi sul tavolo delle
problematiche sociali. Non occorre
certo spiegare come il Libero Profes-
sionista sia tre le figure più deboli e
prive di protezione in caso di avveni-
menti disgraziati della vita. Né occorre
ricordare la totale assenza degli “am-
mortizzatori” nel caso di “stagioni ne-
gative” o di crisi come quella che
stiamo attraversando e che in alcuni
casi equivale alla totale perdita di la-
voro di un lavoratore dipendente. Non
occorre nemmeno dire che in caso di
malattia il professionista non solo
perde le “giornate di lavoro”, ma
perde anche i rapporti con la propria
clientela e dunque probabili commit-
tenze future.
Il nostro Ente ha sempre posto in
primo piano l’assistenza agli iscritti e
alle loro famiglie e non solo per le mo-
tivazioni ricordate sopra, ma anche in
considerazione del fatto che con un
sistema a contribuzione e capitalizza-
zione molto rigido come il nostro, l’as-
sistenza potesse essere l’unico,
valido, modo di aiutare gli iscritti.
Basta, per questo, ricordare la LTC
(che sarà descritta più avanti) e che in
caso di perdita dell’autosufficienza fi-
sica o mentale garantisce un’inden-
nità mensile “vita natural durante” che

dello Stato (è il caso dell’Epap e degli
altri enti privati) riducono nella stessa
misura (5% del 2012 10% del 2013) la
spesa sostenuta per consumi inter-
medi nell’anno 2010 e le somme de-
rivanti da tale riduzione sono versate
annualmente al bilancio dello Stato.
Sorvolando sul fatto che la legge sulla
spending review non si può applicare
agli Enti di previdenza se non facendo
“i salti mortali” poiché non corrispon-
dono le voci, si osserva che le econo-
mie non sono operate con criterio
logico da Ente a Ente ma in modo li-
neare sulle cosiddette “spese inter-
medie”. Così facendo si deprime il
funzionamento di alcuni importanti
servizi dedicati agli iscritti.
Si segnala, inoltre, che le economie
che si fanno nei bilanci degli Enti sono
di legittima e assoluta proprietà degli
iscritti e, semmai, dovrebbero tornare
agli iscritti stessi sotto forma di servizi
o di incremento di montante o di as-
sistenza. Per la legge, invece, i soldi
di proprietà degli iscritti e risparmiati
dagli Enti devono essere incamerati
dallo Stato. Si tratta dunque di una
“tassa di fatto” non imposta come tale
da alcuna legge. Per il 2012 il valore
della “tassa non tassa” è stata pari a
59.425 euro, mentre per il 2013 sarà
pari a 118.851 euro.

Eccezionalità dell’Epap

L’Epap e gli altri Enti a capitalizzazione
(ex Dlgs 103/96) hanno una gestione
contabile “eccezionale” che fa sì che i
bilanci debbano essere predisposti (e
letti) in modo diverso dagli altri bilanci
degli enti previdenziali. L’eccezione
sta nel fatto che l’introito di gran lunga
maggiore, che è il contributo sogget-
tivo di ciascun anno (almeno il 10%
del reddito imponibile di ciascun
iscritto), che forma il montante (rivalu-
tato di anno in anno) non entri nella
gestione ordinaria ma venga imme-
diatamente accantonato (a copertura
delle prestazioni pensionistiche future)
nelle “riserve tecniche” che fanno
parte della voce “passivi”.
Così, quando si valuta il grado di sol-
vibilità di un Ente completamente a
capitalizzazione come l’Epap, ci si
deve riferire al cosiddetto Funding
Ratio, cioè al rapporto tra le attività
detenute a copertura degli impegni
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Stato della Riforma 
contributiva

Ricorderemo che con l’approvazione
della Legge Lo Presti, è stato ottenuto
il primo strumento per impinguare i
montanti individuali con altre risorse
che non siano il solo contributo sog-
gettivo. Erano stati individuati anche
altri strumenti, come la destinazione
della prima tassazione ai montanti, un
diverso modo di ricapitalizzare i mon-
tanti e un diverso modo di contabiliz-
zare gli investimenti in bilanci
pluriennali.
Il nostro Ente ha approfittato della
Legge Lo Presti per predisporre una
riforma contributiva in consonanza
con la visione moderna di un Ente di
Previdenza, il quale deve oggi soste-
nersi su tre principali colonne: 
• l’adeguatezza dell’assegno pensio-

nistico – con il tasso di sostituzione
di almeno il 50%;

• il sostegno all’iscritto lungo tutto il
suo percorso professionale e pen-
sionistico con meccanismi di wel-
fare;

• il sostegno all’efficienza del mercato
del lavoro 

Su queste premesse la riforma elabo-
rata si ispira a due obiettivi precisi:
• (OBIETTIVO 1) - l’adeguatezza della

pensione con interventi per rag-
giungere o quantomeno, in questa

fase, avvicinarsi al 50% del tasso di
sostituzione;

• (OBIETTIVO 2) il sostegno all’iscritto
lungo tutto il suo percorso profes-
sionale e oltre con meccanismi di
welfare allargati anche alla propria
famiglia.

L’impostazione della nostra riforma
contributiva è quella di aumentare il
contributo integrativo dal 2% attuale
al 4%, per mantenere il 2% per gli usi
finora perseguiti dall’Ente e per utiliz-
zare l’aumento (l’altro 2%) in gran
parte, per impinguare il montante del-
l’iscritto che lo ha prodotto (Obiettivo
1) e in parte, per lo sviluppo di attività
di Welfare (il progetto welfare descritto
prima) per il sostegno agli iscritti
(Obiettivo 2). 
Tornando all’Obiettivo 1, la causa
principale delle pensioni basse è,
come già detto, la contribuzione sog-
gettiva obbligatoria al 10%. Qualun-
que altro intervento si faccia se non si
interviene sul contributo soggettivo
obbligatorio non si potranno avere ef-
fetti significativi sulle pensioni. Consi-
derato il particolare momento di crisi
lavorativa, nella riforma è stato ipotiz-
zato un lasso di tempo di sei anni (a
partire dal 2013) finito il quale (nel
2018) si arriverebbe gradualmente ad
una contribuzione soggettiva obbliga-
toria del 15%. Ancora in linea con l’O-
biettivo 1 si è ritenuto, nella riforma, di
aumentare il reddito minimo di contri-
buzione, equilibrando l’aumento per i
giovani per i quali il periodo di sconto
del 70% del minimo verrebbe elevato
dagli attuali 30 anni di età.
La riforma presentata al Ministero
l’autunno scorso come “modifiche al
regolamento dell’Epap” non è stata
approvata. Con lo stesso provvedi-
mento di non approvazione, è stato
reso noto all’Epap che la condizione
per l’approvazione della riforma è l’au-
mento del contributo integrativo al 4%
solo per i committenti privati e non per
la committenza pubblica, per la quale
il contributo integrativo dovrebbe ri-
manere al 2%.
Valutando la posizione del Ministero
del Lavoro discriminatoria tra iscritti
che lavorano per la committenza pub-
blica e iscritti che lavorano per la com-
mittenza privata, il Consiglio
d’amministrazione dell’Epap ha pre-
sentato ricorso al TAR Lazio verso tale
provvedimento.

può essere ben maggiore della pen-
sione per invalidità/ inabilità e persino
di vecchiaia (in qualche caso), otte-
nuta con il montante maturato.
Appare chiaro, inoltre, che mentre la
pensione nel sistema contributivo as-
sume un connotato squisitamente
soggettivo (ognuno si fa la propria
pensione), sempre nel sistema contri-
butivo deve trovare posto anche un
meccanismo di solidarietà che vada
incontro a tutti gli iscritti in misura
uguale e/o a tutti gli iscritti in misura
del disagio sociale o di salute subito,
per incidente, calamità o malattia. 
Finora questo aspetto è stato coperto
dal contributo integrativo, che, per sua
natura, è un canone indifferenziato so-
stenuto dal committente non a favore
del professionista che lo espone in fat-
tura (l’iscritto) ma a favore di tutto
l’Ente di previdenza, agendo l’iscritto
alla stregua di un “sostituto d’impo-
sta”. In quest’ottica, le future prospet-
tive di sviluppo che il nostro Ente ha
individuato nello scorso anno per il
Welfare integrato (è stato chiamato
“progetto Welfare”) sono strettamente
legati anche al reperimento di risorse e
specificatamente alla riforma contribu-
tiva presentata ai ministeri per l’appro-
vazione.
Il progetto Welfare è un contenitore
dove possono trovare posto le assi-
stenze in caso di calamità o di morta-
lità (es. ex art. 19 bis opportunamente
rinnovato prevedendo maggiori ristori
ai colleghi ed alle famiglie dei colleghi
in difficoltà, soprattutto in caso di
morte o di disabilità del capofamiglia),
l’assistenza sanitaria tramite Emapi o
altre convenzioni, l’assistenza alla
lungo degenza (LTC), assicurazioni di-
verse in convenzione (es. sugli infor-
tuni), assistenza agli studi dei figli degli
iscritti, una assistenza particolare e
migliore alle colleghe in astensione per
maternità, una serie di interventi com-
pensativi per sanare diversi vulnus do-
vuti alla regolamentazione che “non
può prevedere tutto” (penso alle col-
leghe che all’inizio dell’operatività del-
l’Ente non hanno potuto usufruire
dell’indennità integrativa per mater-
nità) ed altro. Un progetto che di anno
in anno potrà essere implementato e
che ha il pregio aggiuntivo di avvici-
nare l’iscritto, che vedrebbe l’Ente
concretizzarsi come elargitore di ser-
vizi molto prima della pensione.
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ROVIGO - Sembrava un incubo di-
menticato, sepolto nella notte del
tempo, fermo a quei giorni, di fine
maggio 2012, di cui tutti spera-
vamo di esserci liberati per sempre.
Invece, ieri, all’ora di pranzo, la terra
è tornata a tremare. Anche in Pole-
sine, in lungo e in largo, da Melara
e fin quasi al Delta, si è avvertita, e
con una certa intensità, la scossa,
di magnitudo 5.2 (in Emilia fu del
5.9), che ha avuto epicentro in To-
scana, a cavallo tra le province di
Lucca e Massa. Alle 12.33 il terre-
moto è tornato una drammatica
realtà che, soprattutto nell’Alto Po-
lesine, ha riportato alla memoria
quei giorni del 2012, e le sue dram-
matiche paure. Per fortuna, a diffe-
renza di allora, non ci sono state vit-
time, nè qui da noi, nè in altre parti
d’Italia. Ma gli edifici, specie quelli
già compromessi dalle scosse del
2012, qua e là hanno presentato
qualche cedimento. È il caso di Fi-

carolo, dove, nonostante i circa 200
chilometri di distanza dalla Luni-
giana, il sisma è stato distintamente
avvertito dalla popolazione. Solo
paura - appunto - e niente danni
agli edifici civili, mentre si sono re-
gistrate conseguenze per la sette-
centesca chiesa parrocchiale, gra-
vemente lesionata e ancora chiusa
per inagibilità dal maggio dello
scorso anno. Nella zona della con-
trofacciata, quella dell’ingresso, è
stata constatata una cospicua ca-
duta di calcinacci, proprio nella
zona più colpita e danneggiata del-
l’edificio. “È ancora presto per va-
lutare esattamente l’entità dei danni
- spiegava ieri pomeriggio l’archi-
tetto Massimiliano Furini - anche
per una questione di sicurezza non
è ancora possibile stabilire se esi-
stano ulteriori danni strutturali all’e-
dificio. Nei prossimi giorni effettue-
remo ulteriori sopralluoghi”. Ulteriori
calcinacci sono caduti anche dalle

crepe della volta dell’aula centrale,
dove sono ovviamente ancora pre-
senti crepe che finché saranno
aperte continueranno a rilasciare
materiale ad ogni scossa. Proprio
nelle settimane scorse era stata
inaugurata la sala dei Coonfratelli e
la zona absidale della chiesa, inte-
ressate da lavori di restauro, recu-
pero strutturale e di miglioramento
sismico. Nessun problema, invece,
per il campanile, ancora imbragato
dalle opere provvisionali che hanno
retto bene alla nuova scossa. Nella
vicina Salara, colpita duro un anno
fa, nessun danno alle strutture co-
munali né ci sono state segnala-
zioni per quanto riguarda le strut-
ture abitative, ma la gente, memore
dello spavento e dei danni del si-
sma dello scorso anno, è subito
scesa in strada non appena avver-
tita la scossa. Per chi ha parteci-
pato all’incontro promosso dal-
l’amministrazione comunale giovedì
scorso, con l’ingegner Roberto Za-
ghini, non dev’essere stata una
grande sorpresa: il tecnico aveva
infatti “avvisato” che una scia si-
smica era cominciata quello stesso
pomeriggio, con una scossa con
epicentro Ferrara. Ricordando che
ci troviamo all’incrocio di due plac-
che, Zaghini aveva infatti “previsto”
che l’attività sismica sarebbe pro-
seguita e si sarebbero potute av-
vertire altre scosse. Nessun danno,
infine, a Rovigo. Qualcuno, appena
avvertita la scossa, si è precipitato
in strada, ma non è stato necessa-
rio l’intervento nè delle forze del-
l’ordine nè dei vigili del fuoco. Piog-
gia di commenti, invece, su
Facebook.

Hanno collaborato Arianna Donegatti e Marco Barban

LA TERRA TREMA

La scossa delle 12.33 avvertita distintamente in quasi tutta la provincia

NIENTE DANNI: SOLO NELLA CHIESA DI FICAROLO, GIÀ DANNEGGIATA UN ANNO FA, CADONO ALTRI CALCINACCI

del 22 giugno 2013tratto da

Terremoto, l’Alto Polesine ricade nell’incubo

EVENTI SISMICI
GIORNO ORA PROFONDITÀ MAGNITUDO
21/6/2013 12.33.57 5,1 5,2
21/6/2013 12.39.56 9,7 3,1
21/6/2013 13.19.45 10,7 3,8
21/6/2013 13.50.40 9,8 3,2
21/6/2013 13.58.08 10,3 3
21/6/2013 13.59.37 10,1 3
21/6/2013 13.59.37 10,8 3
21/6/2013 14.12.39 10 4
21/6/2013 14.19.58 4,4 3,8
21/6/2013 15.36.23 3,2 3
21/6/2013 15.47.28 4,3 3,2
21/6/2013 15.58.25 9,6 3,6
21/6/2013 16.23.22 8 4
...



ROVIGO - “Non è che la terra si sia
messa a muoversi solo adesso, lo
fa da sempre”. Paolo Spagna, pre-
sidente regionale dell’ordine dei
Geologi, interviene dopo il terre-
moto delle 12.33, con epicentro
tra i comuni toscani di Fivizzano e
Casola in Lunigiana e Minucciano,
in provincia di Massa, di magni-
tudo 5.2 e profondità di 5 chilome-
tri e cento metri circa. Ma non è
stato l’unico, successivamente
un’altra quarantina di scosse di as-
sestamento con epicentro nella
stessa zona. “Ci sono delle linee si-
smo-genetiche che esistono e
lungo queste si muovono le zolle -
spiega il presidente dei geologi ve-
neti - bisogna capire quanto è stata
superficiale, ma viste le notizie non
dovrebbero esserci, e uso il condi-
zionale, danni pesanti, almeno alle
persone, solo alle cose”. “Esistono
diverse modalità di manifestazione
del terremoto - prosegue Spagna -
date non solo dal moto, ovvero
quando scatta la ‘molla’ e si libera
l’energia, ma come si propaga e
quali siano i mezzi attraverso i
quali, appunto, si propaga. E da lì
che nasce il moto: attraverso la
quantità di energia e la composi-
zione del sottosuolo. Se ci sono

roccia o materiali sciolti,
fluidi, acqua e gas, le rea-
zioni sono differenti”.
“Quello dell’Emilia e nelle
nostre zone Polesane ha
avuto fenomeni di amplifi-
cazione locale per la com-
posizione del sottosuolo
fluida - precisa il geologo
- la Lunigiana è montagnosa e ha
comportamenti diversi. L’unica
cosa da dire è che le zone ritenute
con un certo rischio sismico, è
stato dimostrato non siano più
considerate tali”. Il riferimento è
proprio alla Pianura Padana e, di
conseguenza, al Polesine. “Le
zone pianeggianti hanno un mate-
rasso alluvionale molto spesso e in
passato potevano essere conside-
rate non pericolose - fa notare
Spagna - ma i fatti ci hanno rac-
contato il contrario. La linea si-
smica che passa attraverso Fer-
rara, per esempio, che si è messa
in movimento l’anno scorso, e lo
aveva fatto anche in tempi meno
recenti, ha dato la possibilità di far
capire a tutti, studiosi e professio-
nisti, e spero anche agli ammini-
stratori, che non ci sono aree im-
muni, ma aree che possono essere
colpite da fenomeni co-sismici”.

“Abbiamo insistito affin-
ché la Regione Veneto
tenga in considerazione
questo fatto - puntualizza
il presidente dell’ordine -
visto che dall’altra parte
l’Istituto nazionale di geo-
fisica considera il Polesine
come zona 4, pratica-

mente con un rischio nullo. E in
questo modo sono state sempre
date indicazioni sbagliate agli am-
ministratori locali, dal punto di vista
edile, e gli stessi si sono trovati da-
vanti a una situazione con la quale
non avevano mai avuto a che
fare”. “La nostra indicazione è
stata recepita dalla commissione
sismica regionale - spiega Spagna
- perlomeno la micro-zonizzazione
sismica verrà attuata anche in
zona 4, e proprio per questo sono
stati previsti finanziamenti ad hoc
per studiare i territori colpiti e pro-
grammare, sui risultati effettivi delle
indagini sui fenomeni sismici, il set-
tore edilizia”. “Questo significa
porre una base per mettere in si-
curezza tutti gli edifici pubblici, le
scuole per prime - afferma il presi-
dente dell’ordine dei geologi -
mentre per quanto riguarda il set-
tore privato, nelle zone 4 non c’è
ancora alcun obbligo. Ma se pen-
siamo che il patrimonio immobi-
liare italiano è per circa il 70% an-
teriore agli anni ‘70, quando le
norme sismiche nemmeno esiste-
vano, possiamo capire di che or-
dine di grandezza stiamo par-
lando”. “Se non ci sarà un
impegno del Governo per soste-
nere gli interventi di sicurezza si-
smica - conclude Spagna - ci tro-
veremo sempre in queste
si tua zioni di pericolo”.

Paolo Spagna: “Fondi dalla Regione Veneto 
per indagini sui sismi”
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